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Dalla magistratura di Pordenone 

GLI EREDI DI ZANUSSI 
ACCUSATI DUNA TRUFFA 
DA 1 MILIARDO AL FISCO 
Spiccato avviso di reato e disposto il sequestro dei passaporti - Per 
non pagare le tasse hanno fatto figurare come avvenuta prima della 

morte dell'industriale una compravendita di azioni 

PORDENONE, fi. 
Gli eredi dell'industriale 

Lino Zanussi avrebbero truf
fato allo Stato un miliardo 
di lire, evitando con un truc
co di pagare le tasse di suc
cessione. 

Questa la notizia die ha 
suscitato grande scalpore 
negli ambienti economici, in
dustriali e finanziari, e tra 
l'opinione pubblica di tutto 
il Friuli-Venezia Giulia. La 
notizia si è appresa allorché 
è trapelata l'inchiesta av
viata dalla magistratura su 
presunte irregolarità in me
rito alla successione eredi
taria dell'industriale Lino 
Zanussi. fondatore delle In
dustrie Zanussi. un grande 
complesso per la produzione 
di elettrodomestici e appa
recchiature elettroniche 

Come si ricorderà. Lino 
Zanussi è morto improvvisa
mente nel 1968 precipitando 
col suo aereo privato in 
Spagna, durante uno dei 
consueti viaggi d'affari per 

visitare le filiali. Nella vi
cenda dell'eredità sarebbero 
implicati: la vedova dell'in
dustriale. Angela Pavan; la 
figlia. Paola Zanussi; il no
taio Ferruccio Sartori; il di
rettore della Banca Popo
lare di Pordenone. Mario Ri
berti; il «cavaliere del la
voro » Luciano Savio, presi
dente dell'associazione degli 
industriali di Pordenone: lo 
ingegner Gianni Del Prà. 
dirigente delle industrie Za
nussi; il ragionier Defragè 
Santm. membro del consiglio 
dei sindaci delle stesse in
dustrie. 

A tutte queste persone in
diziate il giudice istruttore 
che conduce le indagini. 
dottor Domenico Fontana, 
ha fatto ieri pervenire de
gli avvisi di reato, dispo
nendo inoltre il ritiro dei 
loro passaporti. 

Sulla vicenda la magi
stratura mantiene il più 
stretto riserbo. Gli atti re
lativi agli accertamenti fi

nora svolti sono stati tra
smessi dal dottor Fontana al 
Procuratore della Repub
blica. 

All'origine del caso — se
condo quanto si è appreso — 
sarebbe il trasferimento agli, 
eredi di Lino Zanussi di 
un ingente numero di azioni 
della società, per un valore 
di oltre due miliardi di lire. 
trasferimento che risulta 
avvenuto pochi giorni prima 
della morte dell'industriale. 

Questa circostanza viene 
però contestata dall'accusa. 
secondo la quale la compra
vendita sarebbe in realtà 
avvenuta dopo la morte di 
Lino Zanussi, per cui i ti
toli azionari sarebbero do
vuti rientrare nell'asse ere
ditario e quindi avrebbero 
dovuto essere soggetti alle 
tasse di successione. Di qui 
l'accusa di concorso in 
truffa aggravata allo Stato 
(per circa 1 miliardo) e 
concorso in falso in atto 
pubblico. . 

Hanno fotografato la preistoria 
L'eccezionale immagine è stata ripresa dagli scienziati della spedizione e he ha scoperto, in un'isola delle Filippine, una tribù ancora ferma all'età 
della pietra -1 Tasaday vivono nelle caverne - Non conoscevano il sale, il grano, il riso, lo zucchero • Sono rimasti isolati per almeno 2.000 anni 

La foto qui a fianco costituisce un documento di eccezio
nale valore antropologico. E' stata scattata da un membra 
della spedizione Lindberg alla tribù dei Tasaday, che l'Im
magine mostra entro una delle caverne naturali adoperate 
come abitazioni. 

Come è noto, una spedizione scientifica composta da filip
pini e americani, ha scoperto su una delle isole dell'arcipe
lago delle Filippine, una tribù ancocra ferma all'età della 
pietra: quella, per l'appunto, del Tasaday. E' la prima volta, 
secondo gli scienziati che fanno parte della spedizione, che 
viene trovata una caverna adibita ad abitazione. Le caverne 
dei Tasaday sono In tutto tre, e si aprono nella roccia a circa 
200 metri di altezza sul fianco di un monte. Tutte le caverne 
in cui si erano imbattuti gli antropòloghi, nelle loro ricer
che, fino a poco tempo fa , erano state adibite dalle popola* 
zioni a depositi. 

I Tasaday sono individui molto bassi, scuri di carnagione 
e, a parte un piccolo perizoma, vivono completamente nudi. 
Quando è stata scoperta, la tribù contava in tutto 24 persone, 
che vivevano in maniera primitiva di caccia e di pesca. I Ta
saday non conoscevano il riso, Il grano, lo zucchero e gli 
altri alimenti noti invece ad alcune tribù limitrofe. Gli scien
ziati che hanno fatto la scoperta — e che sono riusciti ad 
avvicinare amichevolmente i Tasaday — hanno scoperto an
che che la tribù vive in pieno isolamento da almeno duemila 
anni. 

La località dove si trovano le caverne dei Tasaday si 
trova in una regione impervia e accidentata, per raggiun
gere la quale è necessario attraversare centinaia di chilo
metri di giungla. E' per questo che il ritorno della spedizione 
(alla cui testa è Charles Lindberg, il famoso primo trasvo
latore dell'Atlantico) si è presentato subito difficoltoso, anche 
perché cominciavano a scarseggiare i viveri. Grazie a un 
appello radio, la spedizione è stata allora rintracciata da 
elicotteri della base americana di Manila, che hanno prov-
ceduto al a recupero » degli scienziati e al loro ritorno 

Quanto ai Tasaday le autorità filippine si dovranno inte
ressare alla loro migliore sopravvivenza. Il governo di Manila 
ha dichiarato di « star studiando » la situazione. 

Nel golfo di Napoli 

Vane ricerche 
dei 3 uccisi 
dal marine 

Anche i pescherecci dragano il fondo con le loro refi 
Nuovamenie interrogato in carcere il militare USA 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 6. 

Nessuna traccia dei cada
veri di Alberto Bravaccini, 
Achille Diodato e Nunzio Pi-
polo, i tre contrabbandieri 
ammazzati la notte di sabato 
santo dal « marine » Usa Ed
ward Cox: stamane i sommoz 
zatori hanno riportato a gal
la uno slip, una scarpa e un 
fazzoletto, ma i familiari de
gli uccisi hanno dichiarato 
che nessuno di quegli ogget
ti apparteneva ai loro cari. 

Da stamane operano nel va
stissimo specchio d'acqua an
che i carabinieri sommozza
tori di Genova, in aggiunta a 
quelli napoletani e alla spe
ciale sezione dei vigili del 
fuoco. Nel primo pomeriggio, 
verso le 15, forti folate di ven
to ed un breve, violento ac
quazzone hanno pro\ocato la 
interruzione delle ricerche 
per due ore circa. Ma le mag
giori speranze di riportare a 
terra le salme sono adesso af
fidate ad una squadriglia di 
« paranze » che con le loro 
lunghe reti stanno letteral
mente « dragando » il fondale 
marino a grande profondità. 
Le reti possono arrivare dove 
non resisterebbero i sub per 
più di una diecina di minuti, 
e cioè fra i 100 e i 200 me
tri. I sommozzatori accompa
gnano questo lavoro occupan
dosi di disincagliare le reti 
quando queste si impigliano in 
qualche scoglio. Un elicottero 
della finanza compie larghi 
giri di perlustrazione dal
l'alto. 

Nel carcere di Poggioreale 
11 « marine » (caporale dei fu
cilieri ) è stato interrogato dal 
sostituto procuratore dottor 
Brajda. alla presenza dell'av
vocato Manlio Cicatelli legale 
delfimputato. Sembra che ab
bia confermato la sua versio
ne. insistendo anche quando 
gli facevano notare equivoci. 
contraddizioni e particolari 
assolutamente non credibili. 
Secondo il .«marine» (il qua
le. si è saputo solo adesso, è 
sposato, ha un figlio, e stava 
seguendo un corso per diri
gente d'azienda nel suo s;ato 
di origine, il Maine) Achille 
Diodato avrebbe chiesto a lui 
la pistola, per ammirarla, poi 
si è messo improvvisamente 
a sparare contro i suoi com
pagni. Caduti questi a mare. 
Diodato sarebbe stato d:sar-
mato ed ucciso dal * manne » 
Ma nulla di questa versione 
sta in piedi, perchè non è 
nemmeno pensabile che il 
Diodato — una guida turisti
ca che per la prima volta met
teva piede su un motoscafo 
per un affare di contrabban
do — avrebbe ammazzato i 
suoi amici, i! Bravaccini (il 
quale aveva in tasca i dena
ri. 2863 dollari, per le si^a 
rette) e il Pipolo. e tentato 
di ammazzare l'americano. 
senza alcuno scopo plausibile 
Del resto Co\ ha ammesso di 
aver viaggiato seduto a pop
pa. con ì tre napoletani da 
vanti a lui. dì spalla una po
sizione ideale perchè uno ar
mato di pistola possa f.a-.-il 
mente eliminare eli ignari 
e disarmati compagni di 
viaggio. 

Nei quartieri popolari di 
Napoli sono tuttora profonde 
la tensione e la commozione 
p^r l'efferato delitto, e soprat
tutto il dolore per il mancato 
ritrovamento dei cadaveri; 
dal giorno di Pasqua nessun 
americano s'è visto più in gi
ro nella zona portuale della 
alita. 

e. p. 

Lampi 
e tuoni 
anche 

sul Sole 
PASADENA (USA). 6. 

Sul Sole esiste il fenome
no del tuono, preceduto, na
turalmente da quello del 
lampo. Gli astronomi del
l'Istituto di tecnologia del-
la California, approfondendo 
una osservazione fatta per 
caso da Aln Stein, uno stu
dente di 22 anni, hanno ac
certato che dal centro delle 
macchie solari vengono 
emesse gigantesche onde 
che procedono alla velocità 
di 40.000 chilometri orari e 
si comportano come onde 
sonore passando attraverso 
l'atmosfera gassosa del sole. 
Questo fenomeno sembra as
sociato a lampi luminosi os
servati nelle macchie con 
intervalli regolari di due 
minuti e mezzo l'uno dal
l'altro. Le onde vengono 
emesse per ogni due lampi. 

Denominate onde Stein, 
dal nome del giovane che le 
ha osservate per primo, le 
onde, e gli stessi lampi, so
no presumibilmente collega
te a una emissione di ener
gia nelle macchie solari. 
« L'analogìa acustica del 
tuono è abbastanza buona », 
ha detto il dr. Harold Zirìn, 
professore di astrofisica a 
Pasadena, in una intervista. 
La scoperta, secondo Zirìn, 
potrebbe avere grande si
gnificato per l'astronomìa so
lare 

Congresso 
internazionale 

sulla 
medicina 

cibernetica 
NAPOLI. 6. 

Alla presenza di illustri 
scienziati ed esponenti del 
mondo culturale (fra gli 
ospiti stranieri vi è il mi
nistro sovietico della sanità 
Chikin) si sono aperti a Na
poli ì lavori del V I Congres
so Internazionale di Medici
na Cibernetica, che si svol
gono a Palazzo Reale. 

In apertura dei lavori del 
congresso è stata annunzia
ta la costituzione dì un nuo
vo organismo intemazionale, 
la World OrganizatiAn for 
Science Power (WOSP) che 
ha il compito di riunire 
scienziati di tutto il mondo, 
affinchè la scienza abbia 
una maggiore importanza 
nella determinazione dei de
stini umani. 

Il primo oratore del con
gresso è stato il prof. Aldo 
Mas turco che ha messo in 
evidenza i progressi compiu
ti da questa nuova discipli
na. Successivamente il mi
nistro Chikin ha fornito am
pie informazioni sulla situa
zione dell'URSS per quel 
che riguarda la medicina ci
bernetica. 

Sono poi intervenuti al
cuni dei famosi scienziati 
presenti al congresso, 

Ricercalo dalla strage di Ciaculli 

Boss mafioso 
arrestato 

dopo 9 anni 
Pennino, 64 anni, amico e compare di Gerlando Al
berti, è sfato catturato nella sua lussuosa casa napoletana 

Accusata d'aver comprato la custodia del mitra col quale (u ucciso l'agente 

Nega di essere la donna della banda : 
Non so nulla del colpo a P. Vittorio « » 

Drammatico interrogatorio in carcere - La giovane arrestata dopo che la commessa del negozio credette di riconoscere in 
lei l'acquirente della scatola abbandonata dai banditi dopo la rapina - Dubbi e incertezze continuano a costellare l'indagine 

I dati della Sanità Mondiale 

E' diminuito del 35% 
il vaiolo nel mondo 

Gioacchino Pennino, dopo l'arresto 

Nonostante che a Belgrado 
e in tutiu la cernia OA al
cuni giorni non sono stati 
più registrati casi di vaiolo. 
le autorità sanitarie sono an
cora molto prudenti nel giu
dicare la situazione dell'epide 
mia. Occorrono ancora z'm 
que o sei giorni di tempo, 
si dice a Belgrado, per pò 
ter giudicare debellata l'epi
demia 

Intanto un caso sospetto di 
vaiolo è stato segnalato a Ber
na ed immediatamente isola 
to: si tratta di un operaio 
jugoslavo giunto da circa 15 
giorni in Svizzera come sta
gionale, il quale è stato mes
so in quarantena nell'ospeda
le Tiefenau della capitale el
vetica. 

L'organizzazione mondiale 
della sanità ha reso noti al
cuni dati: nel corso dei pri-

J mi sei mesi del "71 sono 

stati notificati in tutto il 
mondo 23.321 casi di vaiolo, 
con un aumento di 4.600 casi 
rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente dovuto 
in massima parte all'inciden
za del vaiolo in Etiopia, do
ve solo recentemente è in cor
so un programma radicale di 
vaccinazione. 

Nella maggior parte dei 
paesi del mondo — dice la 
OMS — l'incidenza del vaio
lo risulta invece in diminu
zione di circa il 35% dei casi. 
Nell'America del Sud la qua
si totalità dei casi di vaiolo 
registrati dopo il 1967 si è 
avuta in Brasile, unico paese 
di endemicità vaiolosa nelle 
due Americhe. Anche in Bra
sile un massiccio intervento 
di vaccinazioni, predisposto 
dall'OMS, ha però fatto di
minuire verticalmente i casi 
di vaiolo. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 6 

Dopo il « boss della nuova 
mafia », Gerlando Alberti, un 
altro mafioso di discreto cali
bro è stato catturato a Napoli: 
Gioacchino Pennino, di 64 an
ni. accusato di correità nella 
strage di Ciaculli del 30 giu
gno del 1963. Da questo gra
vissimo reato venne assolto 
durante il « processone » di 
Catanzaro, ma il tribunale gli 
inflisse, in contumacia, quat
tro anni di reclusione per as
sociazione a delinquere. A suo 
carico erano stati spiccati ne
gli ultimi mesi un ordine e 
due mandati di cattura: il pri
mo il 21 luglio dello scorso 
anno dalla procura della re
pubblica di Palermo e gli al
tri dal giudice istruttore dello 
stesso tribunale il 28 ottobre 
del 1971 e 1*8 gennaio di que 
sfanno: tutti per associazione 
a delinquere aggravata di ti
po mafioso 

Gioacchino Pennino, al qua 
le — intorno agli anni ses
santa — la questura di Paler
mo aveva rilasciato il porto 
d'armi per ogni tipo di pistola 
e di fucile, ufficialmente risie 
deva a Torino, in via Giorda
no Bruno 170. come risulta 
dalla sua carta di identità, ri
lasciata nel capoluogo pie
montese pochi mesi dopo la 
terrificante strage in cui per
sero la vita sette tra poliziot
ti e carabinieri. Sulla sua tes
sera postale davanti al Comu
ne portava scritto « Commen
datore, Grande Ufficiale » e 
la qualifica professionale era 
quella di « possidente » 

Componente della cosca ma 
fiosa dei La Barbera era ri
tenuto uno dei più grossi espo
nenti mafiosi nel campo del 
traffico intemazionale di stu
pefacenti. 

A Napoli aveva messo pie 
de stabilmente da circa un 
anno, ma era fuggito via pre
cipitosamente quando la poli 
zia aveva arrestato il « capo * 
Gerlando Alberti, nella tarda 
mattinata del 21 dicembre 
dello scorso anno, in una vil
letta di San Giorgio a Cre
mano Vi era tornato una ven
tina di giorni fa. 

La polizia era stille sue 
tracce da un paio di mesi; 
aveva saputo che l'uomo ave
va preso In fitto un lussuoso 

appartamento al quarto piano, 
interno 26, del Parco svizze
ro, ai Ponti Rossi, un. com
plesso residenziale per gente 
molto danarosa. E nella- zona 
lo conoscevano come il com-
mendator don Michele. Egli, 
infatti, aveva provveduto a 
cambiare nome e cognome fa
cendosi chiamare Michele Lo 
Forte (il cognome della mo 
glie Rosa), ed era riuscito ad 
accattivarsi in breve tempo le 
simpatie di varie persone del 
posto. Era stimato — ha detto 
« Gigino », il portiere dello 
stabile — e grande è stata la 
meraviglia del custode • la 
scorsa notte alle 3 quando gli 
uomini della Criminalpol sono 
andati a svegliarlo per farsi 
indicare il quartino abitato dal 
« siciliano, con la moglie an
ziana e bionda e la vecchia 
cameriera che appunto si fa
ceva chiamare commendato 
re ». dicendogli che in realtà 
era un pericoloso malvivente. 
E con la voce tremante aven
do accanto i poliziotti, il por
tiere. dopo aver bussato alla 
stia porta, ha detto: « Don 
Miche c'è un vostro amico 
che vuole parlarvi subito, 
aprite, a me ha detto che non 
può dire il nome ». 

E* stato cosi che Gioacchi
no Pennino, in pigiama, ha 
aperto l'uscio e qualche atti
mo dopo ha sentito scattare 
le manette ai polsi. Ha capito 
che non c'era più niente da 
fare e si è vestito lentamen
te, poi ha salutato la moglie 
e il nipote Salvatore Lo Forte 
di 23" anni, studente universi
tario ed attualmente in servi
zio di leva al 40 Reggimento 
Fanfcria di Bologna e si è 
avviato verso la vettura che 
lo avrebbe portato in questu
ra. Nella tarda mattinata di 
oggi, con le mani davanti agli 
occhi e la testa chinata sa 
pra il doppio petto bleu per 
sottrarsi agli obiettivi dei fo
tografi e della televisione, è 
salito sul cellulare che lo ha 
portato nel carcere di Poggio 
reale. 

Qualche attimo prima -di 
imboccare il corridoio, sotto 
l'incalzare dei lampi dei flash 
ha mormorato poche parole 
tentando di accasciarsi a ter
ra: «Il cuore, non mi regge 
il cuore, sono ammalato», 

Giuseppe Mariconda 

Lieto fine per la « love story » di Rebibbia 

Carceriera innamorata 
«riparerà» con le nozze? 

C'è rimasta male quando, 
rientrando a casa, ha trova 
to ad aspettarla una giorna 
lista. Le prime ed uniche pa 
role di Giuliana Meogrossi, la 
vice direttrice del carcere di 
Rebibbia accusata di avere 
avuto una relazione con un 
detenuto. Marino Vulcano. 
condannato per omicidio del 
la donna con la quale viveva. 
sono state: • Non ho niente 
da dire, non mi dica niente» 
Così dicendo la donna, picco 
la di statura, sottile, capelli 
castani, 30 anni, l'espressione 
dei volto tirata, impermeabile 
chiaro e foulard in testa si è 
infilata nell'ascensore per sa
lire nell'appartamento dove 

ora vive. E qui la sorpresa: 
l'ex vice direttrice carceraria 
(si è dimessa quando ha sa
puto che il magistrato aveva 
scoperto tutto) vive a casa 
della madre di Marino Vul
cano insieme al figlio mag 
giore di questi. Mannello, che 
ha II anni 

Qualcuno che conosce ' la 
donna dice che si è trasferita 
in casa Vulcano subito dopo 
aver abbandonato l'ammini 
strazione penitenziaria; per i 
negozianti della zona, per i 
vicini era però solo la nuova 
governante del bambino avuto 
da Vulcano dalla relazione con 
Carla Torti la giovane che poi 
uccise in « stato d'ipnosi ». 

disse al processo (ma lo con 
dannarono a 14 anni). 

Ancora i conoscenti dicono 
che Vulcano e la Meogrossi 
avevano e hanno intenzione di 
sposarsi. I vicini invece si li
mitano a commentare il ca
rattere e il comportamento 
della donna: «E* di poche pa
role, ma sa il fatto suo ». 

Durante una recente malat
tia della signora Vulcano, ed 
in occasione di frequenti e 
recenti vendite di quadri e 
porcellane, fatte per bisogno 
della famiglia, la dottoressa 
Meogrossi ha dimostrato, sono 
parole di coinquilini, «spirito 
di iniziativa e fermezza di ca 
rattere ». 

Fra gli imputati la figlia di un noto editore 

Prosciolti dopo 4 anni 
da accuse per la droga 
E' durata quattro anni una 

inchiesta su un gruppo di per
sone. quasi tutte stranierc.ac-
cusate di usare drnga, e in que 
sti giorni si è conclusa con il 
proscioglimento degli imputati 
per insufficienza di prove. 

La vicenda ebbe una certa 
risonanza perchè tra gli accu 
sali vi era Elena Einaudi, figlia 
dell'editore Giulio, nella cui 
abitazione avvenne, la perqui
sizione della polizia- Alla Einau
di fu contestato d'aver dato 
ospitalità alle persone che par
tecipavano a « droga partics >. 

L episodio risale al 20 marzo | 

del 1968 I carabinieri del nu
cleo di polizia giudiziaria, a 
conclusione di una lunga serie 
di accertamenti si recarono in 
un appartamento di via dei 
Gigli d'Oro dove, secondo un 
informatore, si davano conve 
gno numerosi giovani per fu
mare sostanze stupefacenti. 

I carabinieri dissero che la 
casa era stata da loro tenuta 
sotto controllo per parecchi 
giorni e che avevano fatto ir
ruzione quando si erano con
vinti che avrebbero potuto tro
vare le prove dell'uso di stu
pefacenti nell'abitazione. 

Durante l'istruttoria " Elcna 
Einaudi si è sempre difesa so
stenendo di non aver mai par
tecipato alle riunioni e di non 
essere dedita agli stupefacenti. 

Al termine dell'inchiesta, nella 
quale uli imputati sono stati 
assistiti dagli avvocati Edmondo 
Zappacosta. Paolo Barraco. Fer
dinando Cipollone e Pietro 
D'Ovidio, il giudice istruttore 
Ennio Giancotti ha ritenuto che 
gli elementi raccolti dagli inve
stigatori non fossero sufficienti 
per rinviare a giudizio gli im
putati: perciò li ha prosciolti. 

Per tre ore, tanto è durato 
l'interrogatorio, non ha fatto al
tro che piangere; ed ha ripetuto 
solo due frasi, che lei non sa
peva proprio niente; che lei, 
comunque, non voleva risponde
re. Paola Cantonetti. la donna 
finita in galera per la tragica 
rapina di piazza Vittorio, si è 
difesa cobi, ed anche dando 
della inatta alla teste che l'ac
cusa; non si può dire, comun
que. che abbia convinto il ma
gistrato. che è andato via da 
Rebibbia sempre più convinto 
delle sue conclusioni. Adesso. 
infatti, la giovane donna è uf
ficialmente in stato di arresto e 
il mandato di cattura parla 
chiaro: sulle spalle della ragaz
za pesano imputazioni gravissi
me. come può essere quella di 
concorso in omicidio per rapina. 
Insomma, sarebbe lei. sostengo
no a spada tratta gli investiga
tori, la chiave di volta dell'in
chiesta. sarebbe lei clic dovreb
be portare ai nomi dei crimi
nali elle hanno freddato l'appun
tato Antonio Cardilli e poi sono 
fuggiti con i 220 milioni (un 
bottino record per Roma) del 
Banco di Roma. 

Chi è il giovane 
amico dell'arrestata 
Che adesso, sui giornali, si 

parli tanto di questa ragazza. 
non fa molto piacere ai poliziotti 
della Mobile; e il motivo è ov
vio: se la notizia fosse rimasta 
segreta, se qualcuno non l'aves
se < soffiata » ai cronisti, sa
rebbe stato più facile mettere 
le mani sui presunti assassini. 
Perchè, nonostante le smentite 
del capo della Mobile, è chiaro 
che gli investigatori stanno pun
tando tutte le loro carte su al
cuni nomi precisi: ed uno po
trebbe essere il giovanotto con 
il quale sino a poco tempo fa 
ha convissuto la Cantonetti. Di 
quest'ultimo si racconta che. 
spesso, ha avuto grattacapi con 
la polizia e tribunali; che. sino 
a quattro mesi fa. era ospite. 
coatto naturalmente, di una ca
sa di lavoro sui Cimini; che. 
ottenuto un permesso per buo
na condotta, non si è tatto più 
vivo; che è stato protagonista 
in passato di qualche rapina e 
che. guarda caso, è scomparso 
dalla circolazione nei giorni im
mediatamente success» i alla 
tragedia di piazza Vittorio. Il 
giovane ha 32 anni e si chiama 
Silvestro Blasi. Ha diversi pre
cedenti penali: in particolare 
per furti di auto\ eicoli e asso
ciazione a delinquere; è ricer
cato attivamente dalla polizia; 
le sue foto segnaletiche sono 
state imiate anche all'estero. 

Non si sa quali indizi abbiano 
i poliziotti contro questo gio
vane. che viene definito alto 
(oltre 1 metro e 80). atletico, dai 
capelli biondi; e forse stanno 
cercando anche un pregiudicato 
che abitava nella zon<t di San 
Lorenzo sino a un mese fa e 
che. a sua volta, è diventato 
introvabile. Intanto, però, in car
cere c'è solo Paola Cantonetti; 
inchiodata da nessuna prova ma 
da una testimonianza, precisa 
e contradmona allo stesso 
tempo. 

Ludovica Samà. 18 anni, è la 
teste-chiave. E' una ragazza 
biondina che adesso va in giro 
spaurita e che lavora come com
messa in un negozio di cartoni 
di via Urbana 93. due passi da 
piazza Vittorio. E' lei. senz'al
tro. che ha venduto 1*11 marzo 
— Io stesso giorno in cui era 
stata assunta, due giorni pri
ma della tragedia — il grosso 
cartone in cui i criminali te
nevano ì loro mitra e che. dopo 
la tragedia, è rimasto in mano 
agli agenti; e gli agenti sono 
riusciti a risalire al negozio di 
via Urbana, a questa commes
sa, che adesso definiscono dal

la memoria di ferro. Ludovica 
Samà ha subito descritto l'ac
quirente, ha detto di poterla ri
conoscere, in ogni momento. 

Qualche giorno dopo, le han
no mostrato la fotografia di 
Paola Cantonetti. Come si è det
to. questa viveva sino all'altro 
ieri in un villino lussuoso di 
Acilia: mobili di pregio, vesti
ti di lusso, tre automobili e tra 
esse una « Porsche » ricostruita 
con i pezzi rubati a numerose 
altre vetture di questo tipo. I 
poliziotti cercavano il suo ami
co ma anche lei; l'uomo non 
c'era; lei, l'hanno subito por
tata in questura. C'è stato su
bito un piccolo colpo di scena: 
la Samà. che aveva riconosciuto 
in una segnaletica la Cantonet
ti. ha fatto finta di niente. 
quando gliela hanno mostrata 
in mezzo ad alcune assistenti 
di polizia. Mezz'ora dopo, però, 
ci ha ripensato; stava tornando 
a casa su un'auto della polizia 
e all'agente che sedeva al vo
lante ha raccontato di aver per
fettamente riconosciuto la Can
tonetti (« la seconda da sini
stra >) ma di aver taciuto per
chè qualcuno l'aveva minaccia
ta. solo poche ore prima. «Un 
uomo è entrato nel negozio — 
ha raccontato — mi ha detto di 
star zitta se non volevo guai». 

Sono dovuti passare giorni per 
organizzare un nuovo confron
to. Paola Cantonetti, appena ri
lasciata. sembrava scomparsa: 
l'hanno acciuffata solo l'altra 
sera in un negozio del centro e 
la « ricognizione » è iniziata su
bito. Si è conclusa male, que
sta volta, per la ragazza di 
Acilia; arresto e accusa pesan-. 
tissima. nonostante avesse i ca
pelli ben lunghi sulle spalle, e 
non corti come aveva sostenuto 
la Samà (« portava evidente
mente una parrucca ». hanno 
subito ribattuto gli imestigatc-
ri. Ieri, infine, le è toccato il 
primo interrogatorio in carcere 
da parte del magistrato. «Non 
so niente... ». ha ripetuto, tra 
i singhiozzi, per tre ore; e, co
munque. si è rifiutata dì ri
spondere. C'era anche il suo 
difensore, avvocato Di Pietro-
paolo. e questi ha chiesto l'im
mediata formalizzazione del
l'istruttoria: il sostituto procu
ratore. Vitalone. si è opposto: è 
sorta una discussione giuridica 
al termine della quale avvocato 
e magistrato sono rimasti sulle 
rispettive posizioni. Probabil
mente dovrà decidere il capo 
dell'Ufficio istruzione. 

Un orologio 
degli assassini 

Intanto Paola Cantonetti re
sta in galera: e la convinzione 
degli investigatori è che presto 
sarà seguita dai suoi complici, 
dai veri banditi di piazza Vit
torio. Sempre che — il condizio
nale è d'obbligo, fino a quando 
non si conosceranno le prove 
contro questi giovani — sia que
sta la pista giusta. 

Xcl corso delle indagini gli 
investigatori hanno anche acqui
sito un nuovo elemento reso 
noto solo ieri. In una delle pri
me perquisizioni compiute nella 
« 124 > usata dai porta valori del 
Banco di Roma, è stato trovato 
sul piano posteriore dell'auto 
vettura (cioè nel punto dov'era 
no i sacchetti col denaro preso 
dai banditi dopo aver infranto 
il vetro) la cassa di un'orolo
gio quadrato con numeri roma 
ni di marca svizzera. L'orologio 
ha le lancette ferme alle 16.11. 
esattamente all'ora in cui è av
venuta la rapina. L'orologio non 
appartiene a nessuno dei dipen
denti del Banco di Roma che 
erano sulla « 124 ». Per gli in
vestigatori non ci sarebtMro 
dubbi: appartiene • «fiatavo 
dei rapinatori. 
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